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poLLEGA Pregiatissimo 



In un giorno per voi sìfiìice in cui vi legate con dolce 
nodo a sposa gentile, gradite un tenue tributo di sincera ami- 



F Archivio Generale di fannia, alle quali un e 
aggiunse una opportuna illustrazione. 
Vivete felice. 

Vittorio, 26 Aprile 1871. 



V Anteo 
Dott DAL PAVESO 
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Un Brano di Storia Patria 



Difficilmente rinveniremmo nella Storia una con- 
dizione politica più curiosa e strana di quella degli 
antichi Vescovi di Ceneda di fronte al Veneto dominio. 

I Vescovi da un canto vantavano protese di feudale 
signoria sulle terre di Ceneda, signoria riconosciuta 
dall' Imperatore Carlo IV. di Lussemburgo, e ritenevano 
per propri vassali i procuratori di S. Marco. Dall' altro 
il Veneto Senato riteneva questa terra soggetta alla Re- 
pubblica e i Vescovi, solo in quanto fossero anche Capi- 
tani, semplici Magistrati di essa pel reggimento tem- 
porale. Fatalissima e strana collisione della quale gli 
amministrati sentivano tutto il peso! Essa spiega i due 
documenti, che oggi per la prima volta vedono lo luce- 
Sfiorando quanto in argomento sta esposto negli 
antichi documenti e nelle opere del Muratori (1), del 
Villani (2), del Luìnig (3), del Fra Paolo Sarpi (4) e 



[i] fttrvm hai. Krìpl, ed upolàiaai apra Camacdià. 

(SI Storia Diplormiica. 

MI Trailo dtilt ragioni di Cciuja. 



Digitized by Google 



del Sabellico, risulta che le pretese dei Vescovi di Ca- 
nada sulla signoria di questa terra rimontavano al fatto 
che nell'anno 1335 essendosi estinta con Rizzardo da 
Camino la linea dei Sopra-Ceneda, che cosi si chiamava 
quella famiglia, i Vescovi accampavano pretese di de- 
voluzione feudale in confronto della seconda linea dei 
Caminesi, detta dei Sotto-Canoda, e delle figlie di Riz- 
zardo, stante il cangiamento avvenuto nel feudo di vec- 
chio in nuovo, e delle fellonie di cui pretendevano mac- 
chiata quella famiglia. 

È un fatto per altro che nel mentre gli Scaligeri 
congiunti del Caminese si erano impossessati fino dal- 
l'anno 1327 del territorio di Ceneda, e Mastino Della 
Scaia scriveva con milanteria nell' anno 133G — Siamo 
signori di Padova, Vicenza, Trevigi e Ceneda — il Ve- 
scovo Rampono in data 12 Ottobre 1337 investiva i Pro- 
curatori di S. Marco del Cenedese superiore. A quella 
investitura molto altre susseguivano in favore della stessa 
Veneta Repubblica. 

Ommettendo lo prncarie signorie sofferte da questa 
terra più volte invasa dui Duca di Carinzia, dagli Un- 
gheri, dai Carraresi, dagli Austriaci, e le lotte conse- 
guenti per lo quali venne riacquistata per il Vescovo 
sempre a mezzo di Venezia, 6 importante ricordare che 
essa terra nell' anno 1374 faceva una quasi dedizione 
ai Veneti nel mentre che i Vescovi accordavano la so- 
lita investitura ai Procuratori di S. Marco. 
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Ili 

Da questo momento cominciano a Ceneda i Veneti 
Capitani, nominati dal Senato che agiscono per conto 
dell' Episcopato. 

In seguito alla seconda invasione dei Carraresi, clie 
avevano comperato il territorio di Ceneda da Leopoldo 
d' Austria, ed alla espulsione degli stessi nelT anno 
1388, Ceneda in data 19 Dicembre anno stesso faceva 
la solenne dedizione al Veneto Dominio, e il doge 
Gritti scrivendo al Podestà di Pirano si confortava di 
aver ricuperate le quattro Città della Marca: Treviso, 
Ceneda, Feltre, e Belluno, Di fronte a questo atto di 
solenne dedizione diveniva molto equivoca la posiziono 
del Vescovo, che di quando in quando era dal Senato 
incaricato dell' uffizio di Capitano della Repubblica ; 
ufficio di cui era privato tutte le volte si fosse sospet- 
tato potesse abusare della sua alla posizione. Lo quistioni 
tra il Vescovo ed il Senato erano continuo, dacché i 
Vescovi richiamandosi sempre agli antichi diritti signo- 
rili disconoscevano e le conquiste e le avvenute volon- 
tarie dedizioni, e disprezzando perfino la Civile giuri- 
sdizione dei Veneti pretendevano che la appellazione 
nelle liti si facesse a Roma, anziché a Venezia. — 

I Veneti di fonte alle intemperanti pretese dei 
Vescovi, con quella saggezza che li distingueva, fecero 
riconoscere i loro diritti su' Ceneda dagli Imperatori 
Massimiliano e Carlo V. nelle paci stipulato negli anni 
1517 1521 1523 1520. 
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Ciò tutto per altro non valse a far desistere i Ve- 
scovi dalle antiche loro preteso, le quali spesso promo- 
vendo partiti ed interni disordini, reclamavano energici 
provvedimenti per parte del Senato, come lo provano i 
documenti che oggi vengono pubblicati. 

In mezzo a queste lotte, Roma coerente sempre se 
stessa, sosteneva il potere temporale dei Vescovi di 
Ceneda o la strana idea che il Veneto Dominio fosse 
il vassallo dei Vescovi! 

Nulla ommisero questi per sostenere i creduti loro 
diritti, e Roma per appoggiarli non ebbe ritegno dal 
minacciare le solite armi: interdetto e scomunica. 

Di fronte alla microscopica potenza dei Vescovi, 
fra Paolo Sarpi, consultore della Veneta Repubblica, 
scrisse la sua dotta memoria — sulle ragioni di Cene- 
da — che il Grisclini giudicava essere una delle ini- 
giori opere del Sarpi. — 
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Die i9 Junii 1546. In Xogalis. 

In loco di Ceneda per li Signori di Carrara acqui- 
stato eoa lo arme dell' Episcopo di quel loco, et per 
molti anni da loro possesso, fu per la Signoria nostra 
nel 1388 insieme con la Città di Treviso ed altri ca- 
stelli et loci del Trivisano con grandissima spesa et jac- 
tura del Stato nostro, et eoa lo ajuto della lega del tu.no 
signor Duca di Milano et altri collegati astretto a far 
doditione alla Repubblica nostra dalla qual poi del 1418 
a richiesta del K.do Domino Antonio Corraro all'ora 
episcopo di Ceneda fu col Senato conceduto che osso 
episcopo potesso andar et star al suo episcopato et man- 
tenere quelle fortezze ad onor et stato della Signoria 
Nostra ministrando ragion et giustizia fino che altro 
fosse deliberato per questo Consiglio, nel qual loco el 
dominio nostro ha sempre da poi havuta la omnimoda 
superiorità et autorità et ha imposto tutte quelle sorte 
de gravezze che de tempo in tempo sono state giudicate 
necessarie, per lì bisogni dello Stato nostro, come per 
molti pubblici documenti et scritturo così vecchie come 
recenti manifestamente si vede. Et perchè ù pervenuto 
a notizia dalla Signoria nostra II Reverendissimo Car- 
dinale Grimani come episcopo di quel loco oltra 1' haver 
fatto prima levar dalla loggia di Ceneda le insegne che 
a quella erano affisse del protetor nostro messer S. Marco 
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habbi de più fatto pubblico proclamar che niuno di Ceneda 
cosi clerico coma laico ardisca aver ricorso al foro nostro 
sotto pena alli clerici de privation delli benefìcii et bando 
della sua diocese, et alli laici de con Escati on de tutti 
sui beni et bando similmente come di sopra volendo 
eoa questo modo levar alla Signoria nostra quella iu- 
risdittion che dal 1418 fino al presenta sempre à avuto in 
dito loco cosa che per niun modo è da tolerar, sì per honor 
et interesse dello Stato nostro come etiam per beneficio 
et contento do quelli poveri ot fidelissimi sudditi no- 
stri, perù; 

L' anelerà parte che col nomo del Sig. Dio et del 
protetor nostro messer S. Marco nel primo mazor Con- 
siglio per 4 man d' elottion sia eletto un nobel nostrOj 
in podestà da quel loco, il qual abbi ad ministrare 
giustizia a quelli sudditi nostri sì in civil come in cri- 
minal con quelli modi et condition che fanno gli altri 
rettori nostri aver debba per suo salarlo ducati vinti- 
cinque da Liro C Soldi 4 per ducato al mese da esserli 
pagati dalla camera nostra de Treviso et star debba in 
dito rosimento per mesi XVI et la presente parte non 
se intendi presa se Ja non sarà etiam posta et presa noi 
nostro Maggior Consiglio. 

114 

2 

— 34 
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Die £0 /uno 1546. 



IN MAJORI CONSIGLIO 
Posila per dominoa consiliarios parte suprascripta 

fuere 

1210 (ri) 

83 (no) 

60 (nulli) 



(noe. II.) 

I5M. Die Si Junii. In. Rogato. 

Spectabilibus Comunitati et Consiliarlis Cenete. 

Mossi noi da convenevoli reapetti abbiamo col no- 
atro mazor Consiglio eletto in potestà di quella Città et 
territorio il diletto nobel nostro Jacomo Suriam il qnal 
de breve e per venir a quel Regimento con commissiono 
di ministrar in nomo della S. N. ragion et giustitia cosi 
in civil come in criminal con quelli modi et conditioni 
che fanno gli altri rettori et rappresentanti nostri del 
Trìvisano, et ce rendemo certi, die tal elettìone aera a 
tutta quella città et fidelissimo popolo di sommo con- 
tento et sattisfazione per la singoiar fedo ot molta de- 
votione che 1' ha in diverse ocossioni dimostrato verso 
la Repubblica nostra, la qual ha avuto et baverk sempre 
quelli fidelissimi in loco de charissimi figlioli. 
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E perchè è sta deliberato noi Senato nostro che 
1' abitation del detto rettor sia in quella rocha, ovver 
castello voi perciò farete intendere a quelli che bora sono 
nella casa esistente in essa rocha che debbano farla 
evacuar fra XV o venti giorni da esser consignata al 
predetto rettor, fra questo mezo veramente essendo no- 
stra iuteutione, chel parti do qui immantinente per 
venire col nome del Sig. Dio a quel Regimento li farete 
preparar de li una stantia clie sia capace et conveniente 
a) detto podestà per questi pochi giorni li qua! passati 
ci se no andrà poi ad abitar nella rocha iuxta la deli- 
berationo doli' antedetto Senato, el olio ne è parso adver- 
tirvì per le presenti. 



(SENATO secreti p. 21). 
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